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Miralago accoglie l’ispettore Passalà

red / L’ispettore Passalà è tornato, 
per una sera, a Miralago, il luogo che 
lo ha visto protagonista di un’indagi-
ne molto serrata e impegnativa. Per 
dirla tutta a presentarsi a Miralago 
sono stati Marco Quaroni Pinchetti e 
Leonardo Tancini, i due scrittori val-
tellinesi di cui l’ispettore è una spe-
cie di comune alter ego. Questo per 
lo meno quanto emerso dalla chiac-
chierata pubblica che li ha visti pro-
tagonisti assieme ad Antonio Platz 
giovedì scorso a pochi metri dalla 
stazione del piccolo villaggio adagia-
to sul lago. 

Uno scenario inconsueto per la 
presentazione di un’opera libraria, 
ma che per la specifica occasione 
era quanto mai evocativa. È infatti 
da Miralago che ha inizio la seconda 
avventura dell’ispettore valtellinese 
di origini paterne siciliane. Un per-
sonaggio frutto della fantasia dei due 
autori, ma che con essi condivide 
molte caratteristiche. 

«Per molti versi – ha spiegato Le-
onardo Tancini – Marco ed io sia-
mo due caratteri agli antipodi. Lui 
è un’intransigente pessimista, coi 
piedi ben piantati per terra e con 
visioni molto precise. Io, al contra-
rio, sono un inguaribile ottimista, 
un entusiasta coinvolgente e un ro-
mantico visionario». «Ma abbiamo 
anche molte, moltissime caratteristi-
che comuni – gli ha fatto eco Marco 
Quaroni Pinchetti –. Siamo entrambi 
juventini, cosa non secondaria con-
siderato che la nostra amicizia nasce 
anche grazie a questa squadra, amia-
mo entrambi la nostra città, ci piac-
ciono i gialli, adoriamo la puntualità 
e l’ordine e abbiamo un debole per 
la Valposchiavo». 

Caratteristiche, quelle illustrate, 
che in una maniera o nell’altro si ri-
flettono anche in Passalà, con il quale 
ormai più di un amico o conoscente 
li identifica. Un’identificazione che 
i due non fanno nulla per mitigare, 
forse perché inconsciamente sono 
loro i primi due grandi ammiratori 
di questo intrigante personaggio. Un 
affetto che trapela da ogni pagina di 
entrambe le avventure pubblicate, 
senza però mai diventare invadente o 
imbarazzante. Assieme a una scrittu-
ra scorrevole e piacevole sono questi, 
probabilmente, gli ingredienti che si 
celano dietro il successo dell’ispetto-
re Passalà.

O per lo meno rappresentano una 
parte del successo delle avventure 
dell’ispettore valtellinese. L’altra è 
da ricercare nell’affiatamento che 
i due autori hanno mostrato anche 
a Miralago, intrattenendo per oltre 
un’ora un pubblico rapito dai tanti 

racconti e aneddoti sciorinati l’uno 
dopo l’altro in un crescendo di alle-
gria e leggerezza. 

Non sono mancante neppure le in-
discrezioni, prima fra tutte la confer-
ma che dopo Omicidio al Hotel San 
Martino e Omicidio sul Trenino Ros-
so l’ispettore Passalà tornerà protago-
nista di almeno altre quattro avventu-
re. Bocce cucite, però, sulle prossime 
trame, anche se un’escursione in 
Sicilia non è da escludere. Ciò che 
sembra per contro certo è che l’ispet-
tore non resterà un cuore solitario 
ancora a lungo; l’amore sembrerebbe 

essere dietro l’angolo e l’oggetto del 
desiderio potrebbe già aver fatto ca-
polino durante la recente avventura 
svizzera del tenebroso Passalà. Tutto 
ciò, come si suol dire, è però musica 
del futuro.

Per coloro che desiderano avvici-
narsi al mondo di questo straordi-
nario personaggio ricordiamo che 
entrambe le sue avventure, Omicidio 
al Hotel San Martino e Omicidio sul 
Trenino Rosso, sono disponibili nel 
Negozio di giocattoli Scacciapensie-
ri, ubicato nella parte vecchia della 
città di Tirano.

Impressioni intorno 
alle Indagini imperfette 

di Andrea Paganini

Concerti eccellenti e vari a Giardini Incantati 2022

Ho letto d’un fiato il lungo roman-
zo Le indagini imperfette di Andrea 
Paganini, fresco di stampa, già prima 
che uscisse l’intervista che l’autore 
ha rilasciato alla giornalista Miche-
la Nava. Un’intervista – apparsa sul 
Grigione Italiano del 25 agosto 2022, 
n. 34 – illuminante ed esaustiva per 
quanto riguarda la genesi nonché la 
materia storica, politica ed esisten-
ziale di cui è fatto il romanzo, per 
cui ritengo inutile ripetere o aggiun-
gere alcunché. Mi limito pertanto ad 
esprimere le mie impressioni per-
sonali, a elencare i motivi per cui il 
romanzo – giallo, storico, di avven-
tura, di saggistica che sia – mi è par-
ticolarmente piaciuto. 

Ho fortemente apprezzato la sto-
ricità dei fatti, la loro collocazione 
nel periodo storico della Seconda 
guerra mondiale e anni successivi, 
nonché la loro ambientazione in Val 
Poschiavo e in Valtellina per allar-
garsi alla Svizzera e all’Italia. Mi 
sono ritrovato sia sui nostri mon-
ti che in Val Grosina, sia in Ticino 
che a Zurigo, nella Svizzera centra-
le e settentrionale, sia a Milano che 
in Val d’Ossola. Ha ragione Andrea 
quando dice che «i luoghi parlano». 
Quanto al tempo mi sono rivisto 
bambino quando sul Brusiese erano 
cadute le bombe, quando si sentiva-
no i tonfi dell’artiglieria pesante e il 
rombo delle squadriglie di aerei da 
bombardamento dirette in Germa-
nia, quando fioriva il contrabbando 
del riso, dei pullover angora e degli 
equini, quando spesso si vedevano 
sfilare profughi e disertori, quando 
un autista delle prime ambulanze 
che portavano feriti all’ospedale San 
Sisto si fermò alla nostra osteria a 
berne un goccio e a raccontare con 
esaltazione della battaglia di Tirano 
e noi ad ascoltarlo e ad ammirarlo 
quasi fosse un extraterrestre. Erano 
i giorni in cui di là dal nostro con-
fine alcuni partigiani perpetrarono 
il delitto che sarebbe risultato fatale 
non per i diretti responsabili ma per 
i protagonisti del romanzo Renzo 
Fornara e Mafalda Fabbri, chiamata 
Bianca Kraus, da noi rifugiati.

Particolarmente gradito mi è stato 
incontrare una serie di parenti e co-
noscenti promossi a personaggi del 
romanzo, alcuni come comprimari, 
altri come comparse, tra le quali an-
che mia moglie Vera e il sottoscritto. 
Ho rivisto suor Rita e l’ospedale San 
Sisto di allora essendovi stato ope-
rato di appendicite due anni prima 
dell’arrivo e delle peripezie dei pro-
tagonisti. Ho rivissuto i tempi pas-
sati al ginnasio-liceo di Immensee, 
ho ripercorso la Via Cava e rivisita-
to il cimitero della Società missio-
naria, ricordandomi benissimo del 
padre Blatter e del padre Bulotti, in 
quanto nel suo «Bureau italiano» ho 
imbustato lettere di ringraziamento 
e di questua, nonché bollettini di 
Betlemme circa un sei anni dopo 
il periodo in cui vi aveva lavorato 
l’infelice e affascinante protagoni-
sta Bianca. Mi sono ricordato, non 

senza nostalgia, di qualche calcio 
dato al pallone insieme a Ponziano 
Togni, autore dell’affresco dell’altar 
maggiore nella chiesa dello stesso 
istituto. Impiego di Bianca e com-
missione dell’affresco a Togni me-
diati dalla bellissima figura di don 
Felice Menghini, sacerdote, educa-
tore, filantropo, giornalista, operato-
re culturale, che fa da contrappeso 
ai protagonisti, profughi, picareschi, 
di dubbia moralità e nel contempo 
vittime di storture politiche e giudi-
ziarie. Altrettanto piacevole è stato 
ritrovare ulteriori conoscenze di 
grande levatura morale come Ettore 
Tenchio, popolarissimo consigliere 
nazionale. Gion Willi, apprezzato 
e coscienzioso giudice istruttore e 
poi consigliere di Stato, che ho co-
nosciuto tra l’altro per essere stato 
alcuni anni insegnante d’italiano 
di sua figlia alla Magistrale, pure 
lei citata nel romanzo. E che dire 
del dott. Arturo Maranta, cugino in 
secondo grado di mio padre e assi-
duo frequentatore di casa nostra, del 
sindaco Pietro Plozza, affezionato 
cliente, dei Monigatti di Viano, pa-
renti stretti di mia moglie, di Piero 
Chiara? Dello scrittore luinese a suo 
tempo ho sentito più di una spassosa 
conferenza organizzata dalla Pgi in 
collaborazione con la Dante Alighie-
ri e ho avuto personalmente a che 
fare con lui, che ha curato il volume 
Poesie, in occasione delle celebra-
zioni dei trent’anni dalla scompar-
sa di don Felice. Scomparsa che da 
ragazzino mi colpì profondamente e 
che ha ispirato pagine tra le più toc-
canti e intime ad Andrea. Insomma, 
la lettura di questo romanzo mi ha 
procurato il piacere di soddisfare 
mille curiosità riguardanti un pe-
riodo storico che mi ha sempre ap-
passionato nonché di riesumare una 
parte remota e pressoché dimentica-
ta della mia vita. 

Ma non solo per i miei ottanta e 
passa anni e i mille ricordi ho go-
duto e apprezzato questo romanzo. 
Proprio le descrizioni dei luoghi, le 
rievocazioni delle atmosfere, le rap-
presentazioni dei personaggi sono 
particolarmente vivaci e atte a su-
scitare forti emozioni estetiche in 
chiunque le legga. E ciò vale altret-
tanto per l’abilità dell’intreccio e il 
fuoco d’artificio dei colpi di scena, 
per la costante tensione morale e 
l’indefessa ricerca della verità, per 
la scorrevolezza dello stile, la lim-
pidezza e la musicalità della lingua. 
Una lingua ricca di registri, suppor-
tata tanto da un sapiente uso delle 
figure retoriche quanto da modi di 
dire vernacolari e da contorte par-
late personali atte a caratterizzare 
singoli individui. Non perché è pia-
ciuto a me, ma per le sue intrinseche 
qualità, questo romanzo è atto a sod-
disfare le aspettative dei più esigenti 
lettori di ogni età.

Massimo Lardi 

*Andrea Paganini, Le indagini im-
perfette, Rubbettino editore 2022

Marco Quaroni Pinchetti (a sinistra) e Leo Tancini incontrano il pubblico a Miralago

Da sinistra: Leo Tancini, Antonio Platz e Marco Quaroni Pinchetti

di PAOLA GIANOLI

Si è conclusa venerdì scorso la 
rassegna Giardini Intancati, che 
quest’estate era alla sua sesta edi-
zione. Come dice il direttore di Val-
poschiavo Turismo Kaspar Howald, 
organizzatore della serie di concer-
ti, «quest’anno abbiamo messo l’a-
sticella molto alta». Ormai appun-
tamento irrinunciabile, i concerti 
hanno avuto una buona affluenza di 
pubblico, composto prevalentemen-
te da gente del posto, ma anche da 
pus’ciavin in bulgia e turisti.

La stagione è iniziata il 15 luglio 
con il concerto organizzato in col-
laborazione con il Festival Ambria 
Jazz che ha invitato la formazione 
Lorenzo Bisogno 4-tet, con l’ospi-
te speciale Massimo Morganti, con 
un’esibizione di un accurato jazz 
contemporaneo melodico. Il concer-
to ha avuto luogo nel giardino del 
Palazzo Landolfi a Poschiavo sotto 
un sole cocente (come in seguito 
gran parte dei concerti!). 

Il 22 luglio, nel giardino di Casa 
Lardelli in via Olimpia, si è esibito 
il quintetto di fiati Tōniro, con un in-
teressante, abile e variopinto viaggio 
che dalla musica classica ha condot-
to alla musica kletzmer, passando 
per il musical. 

Il 29 luglio i contrabbassisti Jojo 
Kunz e Herbert Kramis hanno di-
mostrato magistralmente al pubbli-
co che il contrabbasso può fare ben 
altro che fungere «solo» da accom-
pagnamento. Questo concerto dove-
va tenersi nel giardino Lanfranchi 
in via da li Sberleffi, ma per motivi 
legati alla meteo si è svolto in Casa 
Torre.

Tanto esotico quanto virtuoso è 
stato il concerto presentato nel giar-
dino del Comune parrocchiale cat-

tolico il 5 agosto, con il Trio Amrat 
Hussain Brothers. I tre fratelli hanno 
portato l’India, il loro paese d’ori-
gine, facendola risuonare in tutto il 
centro del borgo: difficile starsene 
seduti ad ascoltare, e ben presto non 
poche persone si sono messe a balla-
re al ritmo della tabla.

Di nuovo strepitoso il concerto 
della Kammerphilharmonie, tenu-
tosi il 12 agosto nella splendida 
cornice del giardino di Repower. 
La Kammerphilharmonie ha saputo 
sorprendere il pubblico per la sua 
bravura e il particolare program-
ma, comprendente anche compo-

sitori grigionesi. Evelyn 
e Kristina Brunner sono 
due sorelle cresciute nel 
Canton Berna immerse 
nella musica folkloristica 
tradizionale. Col violon-
cello, il contrabbasso e 
lo schwyzerörgeli, il 19 
agosto hanno presentato 
al pubblico una propria 
raffinata interpretazio-
ne contemporanea della 
musica tradizionale, nel-
lo splendido giardino di 
Casa Hofmann in Via da 
l’Uspedal. Infine, vener-
dì scorso 26 settembre, il 
musicista Vincent Zanetti, 
originario di Poschiavo, 
insieme al guineano Ab-
doulaye Kouyaté, suonan-
do djembe, kora e chitarra 
ci hanno portati in Africa, 
in un concerto pieno di 
finezza e sonorità pacate, 
il concerto ideale per con-
cludere la stagione e indi-
rizzarci verso l’autunno. 
Il concerto doveva tenersi 
nel palazzo Matossi-Len-
di, ma per motivi di meteo 
incerta gli organizzatori 
hanno dovuto ripiegare 

sul Punto Rosso.
Giardini Incantati da sempre pre-

senta musicisti talentuosi e concerti 
variati, ma forse mai come quest’an-
no la qualità e la varietà sono state 
così marcate: sì, l’asticella quest’e-
state è stata messa veramente molto 
alta!

Non ci resta che aspettare la pros-
sima edizione, che inizierà con un 
concerto nel giardino dell’atelier di 
Wolfgang Hildesheimer il 14 luglio 
2023 con la band What the Funk. E 
già possiamo assaporare le tendenze 
dell’edizione 2023.

Buon ritorno a casa Byamba!

Dopo tre mesi di soggiorno a Po-
schiavo, il fotografo Byamba Batkhu-
yag è rientrato in Mongolia molto 
soddisfatto della sua permanenza in 
Valposchiavo

Lo si incontrava spesso in paese, in 
montagna, o sfrecciare in bicicletta in 
Praderia, con il suo cappellino e il suo 
sorriso contagioso. Il fotografo Byam-
ba Batkhuyag, ospite per tre mesi a 
Poschiavo dell’associazione culturale 
riverbero per una residenza fotografi-
ca sul tema dell’agricoltura organizza-
ta in collaborazione con il programma 
SMArt (Sustainable Mountain Art) 
della FDDM e della DSC*, ha preso la 
via del ritorno venerdì scorso, lascian-
do un certo vuoto.

In questi tre mesi ha accompagnato 
contadini, allevatori, agricoltori, foto-
grafandoli durante le loro attività, ha 
conosciuto numerose persone in valle, 
partecipando e aiutando attivamente 
in svariate attività, come ai Film di De-
von House o a Giardini Incantati.

Personalità aperta, curiosa di co-
noscere tutte le sfaccettature della 
nostra realtà, come un radar in questi 
tre mesi ha approfittato al massimo 
per ampliare le sue conoscenze in 
materia di fotografia affiancato dal 
fotografo ticinese Alfio Tommasini 
(che ha curato insieme a lui l’allesti-
mento della mostra al Punto Rosso), 

ma anche condividendo i suoi dubbi, 
pensieri e idee con persone di Po-
schiavo che si dedicano anche alla 
fotografia. 

La Valposchiavo lo ha accolto a 
braccia aperte e lui si è tuffato in que-
sto abbraccio di condivisione com-
pleta. È partito arricchito ed estre-
mamente riconoscente della calorosa 
ospitalità ricevuta in Valposchiavo, 
come ha detto commosso lui stesso il 
giorno della sua partenza; il suo pas-
saggio a Poschiavo è stato indubbia-
mente un arricchimento anche per la 
valle. Grazie Byamba! Auguriamo a 
Byamba tanto successo nella sua atti-
vità di fotografo e ogni bene nella sua 
vita privata.

La mostra fotografica di Byamba 
Batkhuyag al Punto Rosso a Poschia-
vo è aperta fino a domenica 4 set-
tembre 2022. Per far sì che gli ospiti 
di Casa anziani possano visitare la 
mostra questa settimana anticipiamo 
l’apertura di mezz’ora, da martedì a 
domenica ore 15.30-19.00.

riverbero.ch
 

* FDDM: Fondation pour le dévelop-
pement durable des régions de mon-
tagne (Vallese)

DSC: Direzione dello sviluppo e 
della cooperazione della Confedera-
zione


